
SAN SEVERO 2007

ARCHEOCLUB D'ITALIA
SEDE DI SAN SEVERO

sulla
Preistoria - Protostoria - Storia

della Daunia
San Severo 25 - 26 novembre 2006

27°CONVEGNO
NAZIONALE

a cura di
Armando Gravina

A T T I

Stampa: Centro Grafico S.r.l. - Tel. 0881 728177 - www.centrograficofoggia.it



*Università degli Studi di Bari e di Trieste-Gorizia
Presidente Centro Studi Storici e Socio-Religiosi di Puglia - Bari

Gli indirizzi cultuali confraternali
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II territorio preso in esame comprende quella parte di Puglia a nord dell’Ofanto,
che si estende fino al Molise, includendo la penisola garganica: pianure, colline,
montagne e, conseguentemente, realtà sociali diversificate all’interno delle quali
anche gli indirizzi devozionali si concretizzano in funzione delle necessità quotidia-
ne dei singoli e delle comunità. A queste si sommano gli interventi caldeggiati dalle
autorità ecclesiastiche pre e post-tridentine e, principalmente, dai diversi Ordini re-
ligiosi che giunsero nel territorio a ritmi sempre più serrati 1.

La Capitanata era suddivisa in nove diocesi, oggi sei:
Diocesi di Cerignola-Ascoli Satriano
Diocesi di Manfredonia - Vieste
Diocesi di Foggia
Diocesi di Lucera-Troia
Diocesi di San Severo
Diocesi di Bovino

1 Gli Ordini religiosi presenti nel territorio della Capitanata sono: i Domenicani dal 1269; gli
Agostiniani dal 1470; i Carmelitani dal 1491; I Frati Minori dal 1453; i Minori Conventuali dal
1932; i Cappuccini dal 1536.
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Come abbiamo già scritto altre volte, 2 in tutte le diocesi sono presenti i medesi-
mi raggruppamenti di indirizzi cultuali confraternali, suddivisi in:

Cristologici: SS.mo Sacramento
Nome di Gesù
Spirito Santo
Sacro Cuore
Trinità

Mariani:
Mariani Universali: Maria SS.ma del Rosario

Annunziata
Immacolata
Assunta
Maria SS.ma del Carmine
Maria SS.ma delle Grazie
Addolorata
S. Maria degli Angeli

Mariani Regionali: Maria SS.ma di Costantinopoli
Mariani Locali: S. Maria della Stella - Stornara, Stornarella

S. Maria di Valleverde – Montaguto
S. Maria della Spiga – Lucera
S. Maria della Mercede – Ischitella

Culto dei Morti e
Suffragio delle anime: Purgatorio

Buona Morte
Morti
Orazione e Morte
Anime
Monte Calvario – Croci

Culto dei Santi:
S. Giuseppe
S. Donato
S. Francesco da Paola
S. Nicola
S. Rocco
S. Eligio
S. Gerardo Maiella

2 AA.VV., Le confraternite pugliesi in età moderna, a cura di L. Bertoldi Lenoci, Ed. Schena
1988. Per la bibliografia generale riguardante gli studi confraternali in Puglia in età moderna,
si veda  BERTOLDI LENOCI L., Ricerche e studi sulle confraternite laicali in Puglia (1980-2006) in
“Archivio storico pugliese”, anno LIX, Fasc. I-IV gennaio - dicembre 2006.
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S. Filippo Neri
S. Sebastiano
S. Pasquale Baylon
S. Giovanni
S. Benedetto - Volturara Apula
S. Vito
S. Eustachio - Ischitella
S. Marco Ecanense
S. Vincenzo Ferreri
S. Antonio da Padova
S. Agostino - Agostiniani
S. Michele Arcangelo
S. Pietro d’Alcantara
S. Giacomo Maggiore
S. Placido - Poggio Imperiale
S. Matteo
S. Giacomo
S. Gennaro
S. Potito - Ascoli
S. Leonardo

Culto delle Sante
S. Anna
S. Chiara
S. Monica
S. Lucia

Culti cristologici

II culto più importante di questo gruppo è sicuramente il culto per il SS.mo Sa-
cramento, che ebbe origine nel sec. XIII, quando la beata Giuliana di Mont Cornillon,
devotissima del Corpo di Cristo, iniziò giovanissima a promuovere l’istituzione di
una festa della Eucaristia. Nel 1230 affidò l’incarico di far approvare la festa dalle
autorità ecclesiastiche a Giovanni di Lansenna, il quale ne ottenne l’approvazione
vescovile nel 1246. L’anno successivo, la festa fu celebrata solennemente dai canoni-
ci di San Martino, presente il vescovo Roberto di Thorete. A Liegi venne celebrata
nel 1252 dal cardinale Ugo di S.Caro, legato pontificio in Germania, che ne ordinò la
celebrazione in tutto il territorio. L’ordine sarà ribadito dal legato pontificio Pietro
Copocci, due anni dopo.
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Urbano IV, anche a seguito del miracolo di Bolsena, fu sensibile alle richieste del
vescovo di Liegi affinché la festa venisse estesa a tutta la cristianità (Bolla Transiturus,
8 sett. 1264), nel giorno di giovedì seguente la festa della Trinità 3. Tommaso d’Aquino
è l’autore dell’Ufficio della festa. Nel 1311, Clemente V, durante il Concilio di Vienne,
l’approvò. La festa si arricchì della processione che divenne tradizione, dopo le in-
dulgenze concesse da Martino V (1417-1431) e da Eugenio IV (1431-1447). Promuo-
vere la venerazione del Santissimo fu uno degli scopi cui si dedicarono con cura
particolare gli Ordini religiosi dei Predicatori, che ne propagarono il culto unitamente
al grande movimento finalizzato a restituire le chiese al rispetto dovuto, soprattutto
per quanto riguardava la conservazione dell’ostia consacrata. Che l’Eucarestia non
venisse conservata in modo adeguato è testimoniato già dallo stesso papa Onorio III
(1216-1227) il quale, il 22 novembre 1219, dispose esplicitamente che l’Eucarestia
fosse conservata “in loco singulari, mundo etiam et signato semper honorifice colloca-
ta devote et fideliter” 4.

Nei secoli seguenti, tali disposizioni sembra non siano state rispettate. Il Landini
riferisce infatti che le chiese della Garfagnana erano ancora prive di tabernacolo nel
1548 5 e nel 1538 il vescovo Gibuti poteva lamentare le medesime carenze nella cat-
tedrale e nella chiesa di Verona 6. Emerio de Bonis, relazionando su una sua missio-
ne a Lavello nel 1561 riferisce che il SS.mo Sacramento era conservato in una casset-
ta indecente con insetti 7. Quest’ultima data, che coincide quasi con la conclusione
del Concilio di Trento, non esclude, tuttavia, che grazie allo zelo di Fra’ Cherubino
da Spoleto, nel 1372, Milano avesse già confraternite del Santissimo Corpo di Cristo
e che Bernardino da Feltre ne parlasse tra il 1487 ed il 1497 in diverse città del
centro e nord d’Italia: a Parma 1486, a Perugia 1487, a Orvieto 1488, a Genova 1490,
a Bologna 1491, a Ravenna 1492 e a Brescia 1495, mentre in Toscana operava
Bernardino da Siena con la stesura degli statuti per le confraternite del Corpo di
Cristo a Bagnacavallo negli anni 1427-1431 8.

Il 1501 è l’anno di fondazione della prima confraternita del SS.mo Sacramento a
Roma in San Lorenzo in Damaso, composta da semplici popolani. Formata da po-
chissimi elementi, dopo la predicazione di Egidio da Viterbo, che ne propagandò il
culto, si arricchì di innumerevoli confratelli e godette della protezione munifica di
Donna Teresa Enriquez che, per la sua devozione, fu considerata la fondatrice; il
fervore con cui la devota si dedicò al culto del SS.mo Sacramento la farà sopranno-

3 KELLNER K.A.H., L’anno ecclesiastico, Roma 1914, trad. ital. II ed.
4 Decret., Gregorio IX, lib. [II, tit. XLI, cap. 10.
5 Lettera del 7 febbraio 1540 a Giovanni Palanco, in “litterae quadrimetres”, 1, 81.
6 Constitutiones, tit. V, cap. 11.
7 TACCHI-VENTURI, Storia della Compagnia di Gesù in Italia, vol. I, Roma 1950, pag. 218.
8 TACCHI-VENTURI, op. cit. pp. 219-220.
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minare “la Pazza” del Sacramento. La confraternita ebbe la sua conferma dalla bolla
di Giulio II in data 21 agosto 1508. È di questo periodo, e sotto la guida di Egidio da
Viterbo, che l’accompagnamento del Viatico assumerà un cerimoniale preciso e de-
coroso, rispondente all’importanza della sua funzione: al sacerdote, accompagnato
dal chierico con il campanello, si aggiunge un seguito di fedeli con ceri o torce acce-
se, l’ombrello o il baldacchino. L’uso del campanello per l’accompagnamento del
SS.mo Sacramento era già diffuso in Italia ed in Spagna fin dal 1200 9.

Il trionfo dell’istituzione si avrà con Paolo II che, con la Bolla Dominus Noster del
30 novembre del 1539, istituirà la confraternita del SS.mo Corpo di Cristo in S. Maria
sopra Minerva.

L’elemento fondamentale di questa confraternita è che essa esce dall’ambito par-
rocchiale ed i confratelli di ambo i sessi sono coinvolti nel propagare ovunque il culto
del SS.mo Sacramento, il rispetto per il tabernacolo e per il Viatico. A questi elemen-
ti, che servirono a diffondere il culto dell’Eucarestia principalmente nell’ambito del-
la capitale, si aggiunse l’innovazione, concessa dal Pontefice, che tutte le confraternite
del SS.mo Sacramento ovunque erette, fossero aggregate a quella di Roma e godes-
sero di tutte le indulgenze concesse a quella romana. Va da sé che, con queste carat-
teristiche strutturali e con questi benefici spirituali, le confraternite del SS.mo Sa-
cramento si propagarono ovunque e molto rapidamente, seguendo il percorso delle
“missioni” domenicane e gesuitiche. Il fenomeno quindi, già in atto prima del Conci-
lio di Trento, andrà aumentando dopo la sua conclusione perché, oltre a radicare e
perfezionare il culto e la venerazione per l’Eucarestia, questo tipo di confraternite
era mezzo e strumento per combattere l’eresia che negava la realtà del Corpo di
Cristo nell’ostia consacrata. Va sempre tenuto presente che le “missioni” gesuitiche
sparse in tutta Europa hanno, in una prima fase, scopo di propaganda antieretica;
dopo le guerre di religione, si presentano con un risvolto nuovo teso a evangelizzare
territori e classi che, anche se minimamente o affatto influenzati dai movimenti
ereticali, avevano tuttavia un estremo bisogno di educazione e  di assistenza religio-
sa 10. Gli ultimi decenni del XVI sec., con il fiorire delle confraternite del SS.mo
Sacramento, si documenta l’opera attenta e conforme alle indicazioni conciliari in
questo senso, di vescovi efficientissimi, quali Giacomo Puteo e Antonio Puteo, an-
che in Puglia.

Importantissime le processioni del Corpus Domini, nate quasi contemporanea-
mente all’istituzione della festa e autorevolmente propagandate e sostenute sempre
dai Gesuiti nel XVI secolo. A Genova nel 1558 e a Messina nel 1563, si hanno i due
primi esempi dell’uso che della processione viene fatto: non è più solo manifestazio-

9 TACCHI-VENTURI, op. cit. 218, n. 4.
10 ROSA M., Strategia missionaria gesuitica in Puglia agli inizi del 600, pp. 159-186, in

“Studi di Storia pugliese in onore di Giuseppe Chiarelli”, Galatina, 1974; TACCHI-VENTURI op. cit.
pp. 224-226; PINTO G., La riforma tridentina in Puglia, VoL. III, Bari 1968.
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ne di devozione, ma mezzo attraverso il quale insegnare la dottrina relativa al SS.mo
Sacramento in modo diverso rispetto al dramma sacro medievale.

Il culto del SS.mo Sacramento progredisce gradatamente arricchendosi di nuove
manifestazioni e di celebrazioni esterne: dalla istituzione della festa, alla processione
con indulgenze, alla rappresentazione durante la processione e, infine, con l’istituzione
delle Quarantore di preghiera e l’esplicito richiamo a comunicarsi molto sovente. Poiché
la pratica delle Quarantore era un tentativo di arginare la licenziosità carnevalesca del-
l’epoca, questa pratica quaresimale venne proposta con grande apparato scenico di luci
e musica che accompagnassero il SS.mo Sacramento celato sotto fitti veli. L’estrosità e la
ricchezza di questa manifestazione dalla grande spettacolarità fu tale che queste grandi
esposizioni eucaristiche furono chiamate Teatri delle Quarantore.

Queste grandiosità sceniche si sono mantenute in tutte le processioni che si sono
svolte in Puglia fino in tempi recenti. La descrizione che ne dà il Pirrys per Bari nel
1657-48 e il Maiullari per la processione del 1697 a Bitonto ne sono un esempio 11.

Anche prima del Concilio di Trento il culto per l’Eucarestia era propagato e so-
stenuto con confraternite del Sacratissimo Corpo di Cristo la cui iconografia era
rappresentata dalla figura del Risorto Trionfante sulla morte. La più antica rintrac-
ciata in Puglia con questa iconografia risale al 1509 ed è la confraternita del
Sacratissimo Corpo di Cristo di Monopoli, una confraternita preconciliare.

Le confraternite create per diffondere e sostenere il culto del Santissimo sono
presenti in tutti i paesi della Capitanata ove vi operasse una chiesa parrocchiale.
Mancano solamente in alcuni centri, in antichi casali rurali, dormitori di braccianti,
senza chiesa e diventati paesi nel senso moderno del termine solo in tempi recenti.

    Sostenere e propagare il culto dei culti, che faceva rivivere attraverso il sacrifi-
cio della S. Messa la Passione del Cristo con la transustanziazione non poteva che
essere sostenuto da confraternite formate da persone colte e benestanti. Lo scopo
primario di tali confraternite era infatti quello di assistere moralmente e spiritual-
mente i moribondi e provvedere all’accompagnamento del Viatico in qualsiasi ora
del giorno e della notte. Tali attività di educazione religiosa, di suffragio e di accom-
pagnamento funebre ne limitavano l’appartenenza in quanto richiedevano disponi-
bilità di tempo che un bracciante non poteva avere. Per queste loro peculiarità, piut-
tosto selettive, le confraternite del SS.mo Sacramento erano originariamente a nu-
mero chiuso: dodici confratelli, come gli apostoli o un multiplo di dodici. Tali impo-
sizioni fecero delle confraternite del SS.mo Sacramento delle fratellanze di classe e
ne limitarono la propagazione a livello popolare, anche se in Capitanata sono presen-
ti quasi in ogni paese a partire dai secoli XVI e XVII, con la conseguenza che doveva-
no necessariamente essere aperte a tutti. Sono presenti anche nei secoli seguenti,
principalmente nelle città dove la realtà urbana consentiva all’aristocrazia e alla ricca

11 FONSECA C.D., L” ‘atletica penitenziale”: alle origini della religiosità e della ritualità baroc-
ca in Puglia, in La Puglia tra Barocco e Rococò, Milano 1982, pp. 359-372.
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borghesia di assolvere agli obblighi istituzionali della fratellanza ed avere ricche
cappelle ed eleganti oratori. Possiamo citare ad esempio il grande oratorio, oggi
malauguratamente rimaneggiato, costruito dalla confraternita del SS.mo Sacramento di
Ascoli Satriano, in origine riccamente ornato e con una pala d’altare che raffigura l’Ulti-
ma Cena. È questo il soggetto iconografico che caratterizza queste confraternite, e che
si impone dal ‘600 in poi per sottolineare il mistero della transustanziazione e il culto
dell’Eucarestia, sottolineatura non evidenziata dall’iconografia precedente del Risorto.
L’iconografia sacra è sempre molto importante per l’educazione religiosa dei devoti illet-
terati.

Tutte le diocesi della Capitanata con i loro oratori testimoniano la presenza di
altrettante confraternite del SS.mo Sacramento, anche se sovente esse sono aggre-
gate alle confraternite mariane, il cui culto era ed è di più facile comprensione per i
devoti. Ciò accadde più frequentemente dopo la cacciata dei Gesuiti dal Regno. La
mancanza del loro prestigioso sostegno teologico e propagandistico indebolì la pos-
sibilità di propagazione del culto dell’Eucarestia e di conseguenza anche delle
confraternite del SS.mo Sacramento.

Nell’Ottocento, al culto del Santissimo andò affiancandosi il culto per il Sacro
Cuore di Gesù, culto le cui vicende hanno origini temporali e spaziali lontane, prove-
nendo dalla Francia. La ricaduta della presenza di tale culto fu notevole sul piano
devozionale a sfavore del SS.mo Sacramento perché, pensiamo, favorito
dall’iconografia che rappresentava il Salvatore con una gestualità accogliente e ras-
sicurante. Una iconografia molto accattivante e più comprensibile della “colta” ostia
raggiata, del calice o dell’immagine dell’Ultima Cena dal difficile messaggio  a livello
popolare. L’iconografia fu fondamentale come messaggio per la propagazione del
culto nell’Italia meridionale, territorio dai percorsi religiosi tormentati nel secolo
XIX, percorsi durante i quali i devoti avevano bisogno di messaggi rassicuranti sem-
plici e di facile comprensione. Se a questa situazione generale poi aggiungiamo il
miracolo del Cuore che palpita, come nel caso del miracolo del Sacro Cuore di Canosa
di Puglia del 14 aprile 1912, l’affievolirsi del culto dei culti, al quale aveva dato tanto
slancio il miracolo di Bolsena, trova una sua possibile spiegazione.

Concludendo per quanto riguarda le confraternite del SS.mo Sacramento,
ipotizziamo un loro decremento in età contemporanea a causa della difficoltà di
penetrazione del culto nella devozione popolare rurale della Capitanata. Questo tipo
di confraternite ci sembra infatti essere maggiormente presente nelle chiese par-
rocchiali dei centri urbani, meno nelle zone rurali e spesso associato a culti mariani.

Culti mariani universali

Tra i culti mariani universali presenti in Capitanata il più numeroso e rappresen-
tato con altari, cappelle di pregio e confraternite è sicuramente quello per Maria
SS.ma del Rosario. Questo culto in Europa si innesta su una devozione mariana
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preesistente, iniziata nel XII secolo, da Pietro Martire, domenicano, attraverso la
creazione di confraternite mariane a scopo di beneficenza e con sede in una chiesa
dedicata alla Vergine 12. L’iniziativa viene ripresa e continuata da Pietro di Verona,
che fonda nuove congregazioni mariane allo scopo di propagare il culto della Vergi-
ne e rafforzarlo in un momento in cui il mondo cattolico risentiva della propaganda
eretica antimariana. I sodalizi di Pietro da Verona hanno la caratteristica di formarsi
anche dove non ci sia una chiesa dedicata alla Madonna. Solo successivamente, la
confraternita avrà un altare dedicato alla Vergine, che è la patrona senza altri appel-
lativi, proprio per sottolineare la sua maternità verginale posta in discussione dai
Catari. Queste prime congregazioni mariane non vanno considerate come origine
delle confraternite rosariane, che sorgeranno alla fine del ‘400 ad opera di Nicola da
Milano, predicatore domenicano, anche se, come sostiene il Meersseman, tra i due
tipi di aggregazione c’è una soluzione di continuità. Alle caratteristiche delle congre-
gazioni mariane del ‘200, Alano della Rupe (1428-75) introduceva, in quelle quattro-
centesche, l’innovazione della formula orandi, prima mai usata. Questa innovazione
è giustificata dal fatto che, verso la fine del 1440, si nota un calo di fervore nelle
congregazioni mariane. La causa di ciò può essere dovuta principalmente alla loro
autonomia organizzativa, con statuti diversi. Alano della Rupe interviene auspicando
una riforma che organizzasse una rete universale di congregazioni mariane, nelle
quali la preghiera meditata, un Psalterium Beatae Mariae di centocinquanta Ave,
come i centocinquanta Salmi di Davide, avrebbe dovuto essere la fondamentale ca-
ratteristica di comunanza. Nel VIII sec., chi non sapeva leggere i salmi, per peniten-
za, doveva recitare dieci Pater e, dopo il XII sec., un ugual numero di Ave; negli
statuti pugliesi, il rosario è la preghiera per i confratelli analfabeti. Questa pratica
diventa totalmente mariana quando i salmi vengono interamente sostituiti con le
Ave Maria, che sono contate con una corda annodata. Quest’uso è di origine anti-
chissima e proviene dall’Oriente. Anche i primi cristiani usavano nodi e pietrine co-
lorate per contare le preghiere. ‘Rosari’ sono stati rinvenuti in tombe che risalgono
al VII e VIII sec. Sulla derivazione orientale del “rosario”, come oggetto, i pareri
sono discordi 13.

Il nome “Rosario” proviene dalla simbologia medioevale delle rose; i grani furono
considerati una corona di rosa sulla testa della Madonna 14. Il termine fu usato per la
prima volta nel sec. XIV da un anonimo e non risultò gradito ad Alano delle Rupe che
vedeva nella corona di rose, la corona delle feste mondane. Forse, proprio per que-
sta sua rispondenza con una realtà piacevole e quotidiana, esso si accreditò, si affer-

12 MEERSSEMAN G.G., p. 921, Ordo fraternitatis, pag. 951.
13 Si veda Dictionary of Comparative Religion a cura di S.G.F. Brandon, London 1970 alla

voce ‘Rosary’.
14 Si veda Cantico dei Cantici 2,1; Ecclesiaste 25; Dante, Paradiso XXIII. Nell’iconografia:

Xilografie tedesche fine XV sec.; Durer 1506; Festa della ghirlanda di rose.



453Gli indirizzi cultuali confraternali in Capitanata

Stampa: Centro Grafico S.r.l. - www.centrograficofoggia.it

mò e rimase, illuminando la Madonna di una luce gioiosa. È confortante per i devoti
pregare e godere della protezione di una Madonna serenamente beata. Sul piano
psicologico, può essere la controparte della tristezza della Mater Dolorosa, il cui
dolore straziante non si adatta sempre ad essere recepito da tutte le popolazioni. Le
confraternite rosariane universali trovarono nel domenicano Giacomo Sprenger di
Colonia l’uomo che organizzerà un grande movimento di propaganda in centri di-
versi a partire dal 1475. Il culto della Madonna del Rosario si accrebbe subito dopo
la lettera di compiacimento di Papa Sisto IV del 1478 e la fondamentale raccomanda-
zione alla devozione del Salterio Mariano con la Bolla Eaquae del 1479. Solo tre anni
prima, 1475, Giacomo Sprenger aveva iniziato la propagazione del culto rosariano in
tutta la penisola, grazie anche al fatto che le confraternite, ovunque fondate, godeva-
no di tutte le indulgenze concesse all’Ordine domenicano: la cosa non era certo di
poco conto nell’area del suffragio. Il propagarsi rapidamente di questo culto nel ‘500
si potrebbe spiegare in due modi: il momento di profonda crisi e la richiesta di rifor-
ma della Chiesa, da una parte, e, dall’altra, il fatto che il nuovo tipo di preghiera con
meditazione risultasse uno strumento di difesa ed un esempio di elevata spiritualità
contro le accuse, di provenienza protestante, di forme di culto solo esteriori.

Inoltre, esaltare questo culto rientrò nella politica controriformista di Pio V, che
promulgò la bolla con la quale approvava la pratica del Rosario. A questo culto si
attribuì il merito della vittoria della battaglia di Lepanto perché, fu detto che grazie ai
rosari offerti dalle confraternite romane, si ottenne la vittoria. A questo gloriosa
affermazione si aggiungeva, con l’autorità della testimonianza papale, (bolla di Leo-
ne X, 1516 Pastor Aeternus), la tradizione della visione di San Domenico secondo il
quale la Madonna gli apparve consegnandogli un rosario. Prima di Alano della Rupe,
non ci sono testimonianze di questo avvenimento15. L’iconografia che ricorda la vi-
sione è comunissima ovunque, è presente in tutte le chiese della Daunia e rirpodotta
su tutti gli stendardi processionali confraternali. La grande dif fusione delle
confraternite rosariane rende dif ficile tracciare una linea di divisione tra le
confraternite mariane della Beata Vergine di patronato francescano (ai francescani
sono legati particolarmente i laudesi ed i disciplinati con le loro confraternite mariane)
e quelle del Rosario di patronato domenicano, anche perché i rapporti di collabora-
zione dei due Ordini erano ottimi e spesso nelle città si formavano diverse congrega-
zioni mariane. In tempi recenti, si sono verificate fusioni anche con confraternite
della Addolorata o Vergine dei sette dolori. Tali fusioni si spiegano con la politica
mariana di Leone XIII, che può essere considerato il padre del culto del Rosario in
tempi moderni con la serie delle sue encicliche sull’argomento che vanno dal 1883
al 1901. Papa Leone XIII animerà questa la devozione dedicando a questa pratica di
culto il mese di ottobre. Sotto il suo pontificato nelle Litanie Lauretane sarà inserita

15 Si veda WARNER, pag. 351.
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la litania  “Regina Sanctissimi Rosari”, sarà esaltato il culto per l’unione tra preghiera
orale e preghiera mentale e, in conseguenza di ciò, sarà istituito il Rosario Perpetuo
in tutto il mondo. A Lourdes saranno consacrati a Maria SS.ma del Rosario quindici
altari 16.

Abbiamo censito in Capitanata ventisette confraternite rosariane con una
dislocazione abbastanza omogenea sul territorio,  come del resto  in tutto il mondo
cristiano, grazie alla vittoria di Lepanto che  favorì  il rafforzamento di questo culto
mariano.

   Quanto la Daunia popolare fosse coinvolta in questa visione devozionale-pa-
triottica dei risultati di Lepanto non ci è dato sapere, mentre ci sembra più semplice
ipotizzare un connubio tra la travolgente oratoria dei Padri di un Ordine potente
quasi onnipresente in Capitanata con chiese e conventi, e la dolce immagine di una
Madonna con Bambino, “la Madre” quindi che, collegandosi quasi materialmente
con San Domenico nel porgergli il rosario, compie quel gesto affettuoso e rassicu-
rante che spinge il devoto a sentirsi aiutato e confortato nel quotidiano e nel con-
frontarsi anche con la grande incognita della Morte.

Una incognita, questa, che ci sembra percorrere trasversalmente molti culti mariani
ai quali fanno riferimento le confraternite numericamente più rappresentate.

Mi riferisco alle confraternite di Maria SS.ma del Carmelo. Forse questo culto
potrebbe essere considerato uno dei culti più antichi, se lo si vuoi far risalire agli
eremiti del Monte Carmelo in Palestina, ricordati dall’Anonimo Piacentino, che rife-
risce di un loro monastero nella sua visita del 570. Dei resti di questo monastero
parla il monaco greco Giovani Foca nel 1182, il quale rileva anche che il nucleo
iniziale di eremiti carmelitani ebbe per fondatore un monaco calabrese con 10 com-
pagni. Divennero un Ordine, dopo aver ottenuto l’approvazione della loro regola da
Papa Onorio III nel 1171 17.

Durante le persecuzioni mussulmane, i monaci si rifugiarono nelle zone più
impervie della Palestina; passarono in Europa nel 1238, prima a Cipro poi a Messi-
na. L’innesto del nuovo territorio portò ad una regola più mitigata, trasformando il
primitivo spirito contemplativo.

Una prima riforma si ebbe a seguito della bolla di Eugenio IV del 15 febbraio
1432, che mitigava la regola e che prese il nome di riforma mantovana dal convento
ove venne introdotta. Lo spirito innovatore andò però affievolendosi tanto che, nel
1483, questi primi riformati vennero riassorbiti dal Carmelo di Antica Osservanza.
Vi furono altri tentativi di riforma nel ‘400 e nel ‘500, ma non ebbero successo. La
vera riforma fu quella Teresiana, del 1562, che si inserisce   perfettamente nel conte-
sto della riforma del Tridentino. Una riforma sul piano spirituale ed interiore, che

16 Si veda TONDINI A. (a cura di) Le Encicliche Mariane, Roma 1954.
17 Si veda  Bullarium Romanum, p. 415.
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avrà come fine l’apostolato: sarà guidata dall’esperienza teologica dei domenicani, ai
quali Teresa de Avila si appoggiò per essere guidata a rimanere nell’orbita della
ortodossia 18. Il culto della Madonna del Carmelo venne quindi propugnato sia dal-
l’Ordine Carmelitano, sia da quello Domenicano. Ordini entrambi campioni nella
propaganda missionaria dei culti mariani e che si inseriscono nella vita religiosa
della Capitanata, nel sec. XVII. Solo le denominazioni saranno diverse: i Carmelitani
(calzati) di antica osservanza erigeranno a loro patrona Maria SS.ma del Monte
Carmelo, i Carmelitani (scalzi) riformati la Gran Madre di Dio. Le confraternite
dadicate a quest’ ultima sono rare.

La Capitanata ha ventisette fratellanze carmelitane che pensiamo siano così nu-
merose per la protezione offerta dallo scapolare e perché questa Madonna è sempre
rappresentata in posizione soprastante le anime purganti che si appellano a Lei e
sembrano uscire dal Purgatorio, arrampicandosi appunto lungo gli scapolari, aiuta-
te spesso da angeli che ne alleviano la pene versando acqua dal cielo.

Rosario e scapolare diventano visivamente le due ancore di salvezza per sfuggire
alla condanna eterna ed affrontare la morte più serenamente.

Pensiamo che in questa chiave di sofferenza debbano essere interpretate anche
le quasi venti confraternite dedicate all’Addolorata, alla Passione, a Maria SS.ma
della Pietà, spesso rappresentata con le 7 spade nel cuore come l’Addolorata. La
Madonna dei 7 dolori o Addolorata ha spesso anche l’appellativo di Nostra Signora
della Pietà o della Compassione. Le confraternite con questa denominazione sono
però diverse da quelle dell’Addolorata propagate dai Serviti, perché esse sono lega-
te alla confraternita della Madonna della Pietà fondata per curare i dementi nel sec.
XV a Roma.

Il culto della Mater Dolorosa iniziò a propagarsi in Italia e negli altri paesi del-
l’Europa Occidentale intorno al sec. XI, raggiungendo il suo culmine nel sec. XIV,
quando la riconquista della Terra Santa rese continuo il flusso dei pellegrinaggi in
Palestina. La religiosità medioevale europea fu stimolata dall’ardore orientale, che
le infuse nuovo misticismo. S. Bernardo di Chiaravalle, nel sermone 29 del Cantico
dei Cantici, descrive la Madonna trafitta e i suoi dolori sono pene d’amore, il cui
profumo si spande sui fedeli 19.

Un secolo dopo, S. Francesco darà al culto della madre Addolorata un carattere
semplice e spontaneo. Fu il suo gusto per la parabola semplice, visualizzata, l’impe-
gno di predicare tra gli umili, la cui ignoranza li allontanava da ogni pratica religiosa,
l’insegnamento del Vangelo attraverso il dramma liturgico e la Via Crucis sperimen-
tata dai pellegrini nei luoghi santi, che diedero inizio a pratiche di culto legate alla
Mater Dolorosa.

18 4° Centenario della riforma teresiana, Napoli 1962, p. 41.
19 WARNER M. Alone of all her Sex, London 1976, pp. 240-258.
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I Francescani, con le loro ricostruzioni visive del dramma della Passione, ope-
rarono in profondità nello spirito e nella fantasia dei credenti, che cercavano
nella Mater Dolorosa compartecipazione e consolazione ai loro umanissimi dolori.

Questo movimento popolare venne accolto faticosamente dalla gerarchia eccle-
siastica e il movimento dei disciplinati, che si dedicavano al culto di Maria, ebbe
sicuramente un peso determinate in questa accultuazione. La prima festa della Ma-
donna dei Dolori venne istituita a Colonia nel 1423 dall’arcivescovo Thierry de Meurs
il Venerdì Santo.

Verso la fine del secolo, nelle Fiandre, fu fondata la prima confraternita della
Mater Dolorosa che, approvata dalla Santa Sede, venne dotata di indulgenza il 25
ottobre 1517.

Nel 1506, una petizione nella quale veniva richiesta l’estensione della festa della
Madonna dei Dolori a tutta la chiesa era stata respinta. Questa limitazione sarà però
travolta dal fervore popolare, che troverà un valido sostegno nell’ordine dei Serviti,
sorto nel ‘200. I Serviti o Servi di Maria sostenevano che la Vergine aveva rivelato i
suoi sette dolori ai sette fondatori dell’Ordine. Per i Serviti è Madonna dei 7 dolori o
dello Spasmo.

I Servi di Maria fondarono una prima confraternita a Bologna nel 1598: aveva
per insegna uno scapolare nero chiamato anche ‘abitino’. Gli statuti furono appro-
vati da Clemente VIII nel 1604 e il Generale dell’Ordine era autorizzato ad erigere
ovunque confraternite dei Sette Dolori, incorporando all’Ordine tutte le
confraternite precostituitesi al 1607. Papa Paolo V (1605-1621) concesse la diffu-
sione del culto con la fondazione di nuove confraternite. Il numero dei dolori ven-
ne fissato definitivamente a sette: la profezia di Simone, la fuga in Egitto, lo smar-
rimento di Gesù al tempio, l’incontro con Gesù sulla via del Calvario, la Crocefis-
sione, la Deposizione e la Sepoltura, anche se una tesi non provata sostiene che il
numero si fissò a sette per similitudine ai sette santi fondatori dell’Ordine dei Ser-
vi di Maria.

A questo schema si rifece anche l’iconografia: il petto della Madonna, dipinto o sta-
tua, è sempre trafitto da sette spade: qualche volta una, grande, le simboleggia tutte.

I Misteri dolorosi della Vergine furono oggetto di contemplazione anche perché que-
sto culto si affiancò definitivamente a quello del Rosario iniziato alla fine del sec. XV.

Lo sviluppo delle confraternite dell’Addolorata segnò il passo nel sec. XVII in
seguito ad una controversia mariologica. La festività si estese tuttavia a tutta la Chie-
sa e nel 1727 lo Stabat Mater entrò nella liturgia ad opera del papa Benedetto XII.
Solo nel 1814, Pio VII dedicherà la festività del 16 settembre alla Beata Vergine Ad-
dolorata, come risposta alla campagna napoleonica contro la Chiesa. Ancora, oggi al
culto della Addolorata sono dedicate due feste, il 16 settembre e il venerdì della
quinta domenica di quaresima, secondo le usanze dei Serviti. L’immagine della Ver-
gine dei sette dolori compare nelle processioni sia del Venerdì Santo, che del vener-
dì precedente la domenica delle Palme. Risale alla metà del ‘700 l’uso, cui poi venne
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concessa indulgenza, di praticare l’ “0ra della Desolata” il venerdì o il sabato sera.
Questa pratica è ancora molto seguita in Puglia nei paesi dell’interno, ad esempio a
Canosa di Puglia, dove la processione del Sabato Santo viene chiamata la processio-
ne della Desolata ed è accompagnata dal lugubre canto di cento partecipanti velate
di nero 20. Il culto fu disciplinato in diverse epoche. Leone XIII, nel Breve dell’8 mag-
gio 1833, stabilì che si potevano godere delle indulgenze concesse a quanti avessero
recitato la corona della Madonna Addolorata e visitato le sette stazioni, solo se que-
ste fossero state benedette dal padre Generale dei Servi di Maria. Questa Madonna
e il culto che la circonda, vicino a quello per la Passione per il Figlio di cui fa parte
integrante, ci sembra sempre un culto di morte, di sofferenza che solo la Resurre-
zione può riscattare dopo la morte. Per i devoti semplici, per i quali l’iconografia era
l’unica fonte di apprendimento attraverso le cose rappresentate, le Madonne e la
loro gestualità riuscivano a far credere e a far sperare nella salvezza eterna tramite
la partecipazione al Suo dolore.

Questi simboli di facile lettura spiegano le quaranta confraternite del Purgatorio,
della Buona Morte, dei Morti, delle Anime. Questi titoli sono sinonimi dell’impor-
tanza del suffragio. Quel suffragio garantito dalla Madonna del Carmine che offre lo
scapolare, da San Giuseppe assistito in punto di morte dal Figlio Gesù, da San Mi-
chele Arcangelo, psicopompo, pesatore d’anime che con la sua bilancia stabilisce
chi si salva e chi no, con una iconografia che rimanda ad antiche divinità egizie che
si confrontano al momento del trapasso in difesa del defunto con la divinità dell’aldilà.

Le confraternite “del Suffragio” sono, in certi casi, quasi confraternite cerniera
tra quelle che sostengono culti mariani con Madonne impegnate nella mediazione
per l’anima dei defunti, Madonna del Carmelo, Addolorata, Santa Maria della Pietà,
Madonna del Soccorso o santi di questa stessa caratteristica, quali San Giuseppe
della Buona Morte o San Michele Arcangelo Psicopompo.

L’impegno sempre dimostrato dalle confraternite, fin dalle loro origini, nei ri-
guardi del suffragio e dell’attività funeraria deve evidenziare e non far dimenticare
mai che, limitandoci a ricordare le confraternite cristiane medievali con il loro primo
statuto redatto da Hincmaro da Reims, nel IX secolo a.C., le fratellanze laicali si
organizzavano all’ombra dei grandi monasteri per educare i confratelli ad essere
buoni cristiani 21. L’importanza del suffragio si andrà rafforzando nel Seicento con il

20 Lo Stabat Mater era uno degli inni che, unitamente alla Passione di Cristo, cantavano i
flagellanti nelle loro marce penitenziali, v. MIRCEA E, Images and Symbols-Studies in Religions
Symbolism, New York 1969, p. 151, cit. in Warner M., op. cit., p. 257; GIARDINA S. Ms., // pianto
di Maria di Siracusa, Siracusa 1971, p. 62.

21 Si veda Vico del Gargano. I canti della passione, nella collana di CD musicali, intitolata
Puglia, Tradizioni musicali del Gargano vol.5, 2007, a cura di Salvatore Villani, Centro Studi
Tradizioni Popolari del Gargano e della Capitanata.
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potenziamento dell’idea del Purgatorio 22. Ciò comportò un notevole incremento delle
attività di suffragio di tutte le confraternite e l’aumento di quelle specificatamente
dedite a queste attività confortando l’introduzione di “curiose” modifiche anche
nell’iconografia mariana sempre molto importante nel rapporto devoto-soprannatu-
rale 23. Accanto all’iconografia classica di Maria SS.ma del Monte Carmelo, partico-
larmente invocata quale mediatrice tra le anime purganti e l’Eterno e in questa veste
ampiamente raffigurata sovrastante le anime che emergono tra le fiamme e la invo-
cano, compariranno altre iconografie mariane come quella di Maria SS.ma del Rosa-
rio e delle Grazie, nella rappresentazione delle quali non c’erano mai state le anime
purganti, che invocano aiuto, mentre ora iniziano a comparire. Sembra che fra le
varie prerogative mariane si venga ad instaurare una forte concorrenza nell’area del
suffragio 24.

Lunga, complessa e particolarmente intricata sarebbe l’indagine sul rapporto,
eterno nel passato, ed altrettanto eterno nel futuro, tra l’uomo e la morte, indagine
che le confraternite dedite al suffragio suggerirebbero di svolgere, ma non è questa
la sede per questo tipo di ricerca.

Le confraternite presenti in Daunia, come quelle di tutto il mondo cristiano, e
non solo, 25 sono principalmente confraternite che si occupano di suffragio, perché
la paura della morte, come fatto fisico e della punizione eterna come fatto spirituale,
non ci sembra siano uno stato d’animo e della mente che abbia subito variazioni nel
tempo. Le confraternite aiutavano a superare questa ancestrale paura e quindi ap-
partenervi diventa un passaggio obbligato per i credenti. Alla luce di queste consi-
derazioni, la presenza delle fratellanze in Daunia non va studiata sulle scorta nume-
rica delle intitolazioni, ma sul loro numero complessivo, che globalmente e trasver-
salmente garantiva il suffragio.

Altri culti confraternali mariani escono dalla spirale della morte e del suffragio
per accompagnare i devoti nell’area della storia gioiosa della Madonna: la Madonna
come donna prescelta per diventare la madre del figlio di Dio è la figura che sostiene
i culti mariani dell’Annunciazione, dell’Immacolata Concezione, della Purificazione,
la cui ricorrenza è comunemente chiamata Candelora, e dell’Assunta in cielo.

    Il culto legato alla figura di Maria Annunziata, cui viene comunicato che sarà la

22 A questo proposito, va ricordata la massiccia e capillare presenza dei Benedettini
nell’evangelizzazione dell’Europa a partire dal XVI secolo. Accanto ai loro monasteri si forma-
rono le fratellanze laicali i cui componenti volevano essere iscritti nei “Libri della Vita”, ossia
i registri dei morti dei monasteri, per godere delle indulgenze concesse all’Ordine e delle
loro preghiere di suffragio.

23 LE GOFF J., L’immaginario medievale, Bari 1993; LE GOFF J., La nascita del Purgatorio,
Torino 1982.

24 BACCI, Investimenti per l’aldilà, Bari 2003.
25 NIOLA M., I Santi Patroni, Bologna 2007.
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Madre di Gesù è uno dei culto mariani più antichi perchè si trova menzionato per la
prima volta nel “Chronicon Paschale” del VII secolo: è festa in uso già da tempo il 25
marzo. È festa pubblica già celebrata al tempo di Papa Sergio I a Roma, con forme
processionali con stazioni: una vera sacra rappresentazione processionale. Dell’even-
to, dell’Annunciazione, era data pubblicità  con la rappresentazione degli eventi che
avevano un valore principalmente educativo, ma anche per sottolineare la
straordinarietà dell’intervento dell’Angelo, nell’annuncio divino della scelta della
Vergine, sinonimo di Immacolata. Culto mariano propagato e sostenuto dai
francescani e che si presenterà in Daunia con sei confraternite a fronte delle otto
dell’Annunziata e delle tre riguardanti il rito della Purificazione di Maria 26, culto
quest’ultimo poco esemplato anche se molto antico e ricordato da una remota festa,
ancora testimoniata in Oriente 27: era celebrata a Roma già nel VII sec., insieme con
l’Annunciazione e l’Assunzione. Festeggia la Presentazione di Gesù al Tempio e la
Purificazione di Maria: si celebra il 2 febbraio, con una processione solenne. Comu-
nemente, viene chiamata la Madonna della Candelora o solamente Candelora. È co-
nosciuta diffusamente in Puglia, soprattutto per il rito processionale e allo stesso
modo, con le medesime caratteristiche in Daunia, pur nell’esiguità numerica delle
relative confraternite.

Non abbiamo una sua spiegazione storico-devozionale, per l’esiguo numero di
confraternite dell’Immacolata patrocinate dell’Ordine francescano nel territorio 28 e
dell’importanza del culto sul piano pratico, morale e sociale, dal momento che la
storia del culto è antica e complessa. L’importanza del problema relativo all’immaco-
lata concezione fu sempre avvertito dalla Chiesa, che ne discusse nel Concilio di
Costanza del 1414. Felice V, nel Concilio di Basilea nel 1431, rese dottrina ufficiale
della Chiesa il suo culto e ne propagò la festa, già istituita nel 1389 da Urbano VI
come festa della Visitazione. Lo scisma impedì che tali decisioni venissero messe in
atto. Solo nel 1476, con Sisto IV, francescano, la festa venne istituita, con un servizio
particolare, cui era collegata anche l’indulgenza. Ciò non pose tuttavia fine alla di-
sputa tra macolisti ed immacolisti, se nel 1483 il Pontefice dovette ritornare sull’ar-

26 AA.VV., a cura di E. Fasana, Le confraternite cristiane e mussulmane. Storia, devozione e
politica, Trieste 2000.

27 Le cifre riguardanti gli indirizzi cultuali confraternali in Daunia sono il risultato del censi-
mento effettuato da Liana Bertoldi Lenoci in Puglia negli anni Ottanta. Cfr. AA.VV., a cura di
L. Bertoldi Lenoci, Le confraternite pugliesi in età moderna, Fasano di Brindisi 1988. Dopo
questa data, quanto raccolto ha subito notevoli alterazioni a seguito di soppressioni e
accorpamenti intervenuti in applicazione del concordato del 1984-1985. Non essendoci un
censimento regionale per il 2006, ci atteniamo all’unico esistente e che compendia la storia
delle presenze confraternali il Puglia dal 1500 al 2000.

28 BIEKERSTHETH F., John Grysostom and the early History of the Hypopante, in Atti dell’VII
Congresso Internazionale di Studi Bizantini, Roma 1953, pp.401 segg.
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gomento con la bolla Grave nimis, trattando allo stesso modo le due correnti sul piano
disciplinare, pur essendo egli favorevole agli immacolisti. La bolla non fu sufficiente
se Alessandro VI, il 1°  marzo 1502, con la bolla Illius qui Dominici Gregis, richiamava
al rispetto di quanto decretato dal suo predecessore. A quanto in essa contenuto si
rifarà la V sessione del Concilio di Trento nel 1546. Nel decreto sul peccato originale,
la V sessione del Concilio sancì testaulamente: “Questo sacro sinodo dichiara tuttavia
che non è sua intenzione includere in questo decreto, in cui si tratta del peccato originale,
la Beata ed Immacolata Vergine Maria, Madre di Dio ...”.

Sull’argomento ritornerà Pio V, il 7 agosto 1570, rinnovando la proibizione ai due
partiti di accusarsi reciprocamente di eresia o grave colpa, dal momento che l’auto-
rità ecclesiastica non si era ancora dichiarata in proposito. La Chiesa sarà più preci-
sa nella bolla del 30 novembre 1570 in cui sottolinea che l’argomento non deve esse-
re trattato in pubbliche discussioni popolari o in scritti in volgare, ma solo in riunioni
tra dotti. Ciononostante, il 6 luglio 1616, con la costituzione Regis Pacificis, il Ponte-
fice sarà costretto ad aumentare le sanzioni contro i trasgressori. Nel 1617, Filippo II
di Spagna sollecita la definizione per necessità di pubblica quiete. Questa richiesta
ebbe come risultato la costituzione “Sanctissimus” del 12 sett. 1617, con la quale si
proibisce di affermare che Maria è nata col peccato. Gli immacolisti possono com-
battere i macolisti, ma non può verificarsi il contrario. La corrente a favore dell’Im-
macolata va sempre di più affermandosi, favorita dall’emanazione di una serie di
bolle papali nei sec. XVII e XVIII e anche dall’intervento decisivo di papa Pio IX.
Dopo una lunga preparazione, l’Immacolata concezione di Maria venne dichiarato
dogma 1’8 dicembre 1854 da Pio IX. Pio X, nel 1904, dedicherà un’enciclica per il I
cinquantenario del dogma dell’Immacolata. L’8 settembre 1953 Pio XII scriverà l’en-
ciclica Fulgens Corona per il I centenario della proclamazione del dogma.

Al di là del contesto teologico, “il meraviglioso” contenuto nel racconto
dell’annunciazione, del parto con l’adorazione dei magi, della Purificazione e dell’as-
sunzione in cielo con il corpo, non poteva non avere un risvolto nell’devozione popo-
lare in quanto era l’affermazione dell’importanza della verginità femminile; una im-
portanza rimasta inalterata, più o meno, fino ad oggi. Come si vede, un susseguirsi
di messaggi, imposizioni, divieti di comportarsi diversamente, un’insieme di direttive
morali e non, che avevano un importantissimo risvolto anche nel sociale. Sarebbe
interessate poter verificare attraverso ricerche incrociate su fonti laiche ed ecclesia-
stiche l’atteggiamento delle autorità in proposito, sempre tenendo presenti l’impor-
tanza del messaggio e l’esiguità numerica delle confraternite dedite a questo culto.
Non va infatti dimenticato che fu proprio nel secolo XVIII che l’Immacolata fu dichiara-
ta patrona di Spagna e di conseguenza di tutta l’Italia meridionale. È sicuramente in
questo ruolo di patrona e di protettrice che maggiormente fu recepita dalle masse dei
devoti e non tanto sulla scorta delle diatribe tra maculasti e immaculisti. Un patronato
che sarà sentito dalla Chiesa come prezioso nel difficile periodo della perdita del pote-
re temporale e via via fino agli anni terribili della seconda Guerra Mondiale con gli
enormi sconvolgimenti morali e materiali che quella catastrofe comportò.
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Anche il culto della Madonna delle Grazie, spesso di patronato francescano, ha
una gamma di interventi comuni ai tanti culti mariani, che si intersecano e si po-
tenziano reciprocamente come i diversi altri culti mariani, regionali o locali, scar-
samente rappresentati nelle dedicazioni confraternali. Non dimentichiamo che la
Madonna delle Grazie è patrona di Campobasso, capoluogo di quel Molise confi-
nante con la Capitanata. Sono entrambi territori percorsi da enormi masse di pelle-
grini da e per la montagna sacra, il Gargano, e dai pastori della transumananza.
Sono gruppi di devoti in movimento, sia pure per motivi diversi, che portano con
sé le proprie devozioni e le trapiantano.

Sono scelte devozionali o suggerimenti che potrebbero sembrare casuali e la cui
storia richiederebbe tante singole indagini mirate, che non intendiamo svolgere in
questa sede, perché darebbero risultati episodici, scarsamente significativi in un
contesto confraternale di notevole spessore e che ha una sua storia il cui amalgama
fondamentale è la devozione popolare, espressione del bisogno di rassicurazione
che solo i potenti possono dare. Chi, dopo il Cristo, più potente della Madonna pur
nella molteplicità dei suoi culti devozionali? Nessuno.

Culti dei santi

Abbiamo voluto lasciare per ultime le dedicazioni confraternali daune riguar-
danti i Santi come atto dovuto secondo la gerarchia celeste dove prima viene
Dio, poi la Madonna e poi i Santi che ne rappresentano la corte. La devozione
popolare non può accostarsi al divino, ai culti cristologici nella loro complessità
teologica, senza la mediazione della Madre Celeste che intercede presso il Fi-
glio Divino o senza la mediazione di quegli uomini e di quelle donne che hanno
voluto con il martirio rendere testimonianze della loro fede o con l’esempio di
vita rendere testimonianza della loro scelta sull’esempio di Cristo e sul suo mes-
saggio di carità. I Santi e le Sante sono uomini e donne qualsiasi che attraverso
l’esperienza, l’interiorizzazione della fede, determinate scelte di rapportarsi con
il prossimo, hanno vissuto una vita esemplare alla quale i devoti si ispirano: scat-
ta così la cordata umana tra la terra e il cielo. In questa chiave, che ci sembra la
più convincente e veritiera, cercheremo di interpretare le scelte confraternali in
Daunia riguardanti i Santi e le Sante e suddividendo i culti a seconda delle tipologie
presenti nel territorio.

Il primo dato da registrare è quello del numero di Sante e Santi che popolano il
pantheon dauno. I santi ai quali si dedica la devozione confraternali sono una qua-
rantina; di essi cinque sono sante: sant’Anna, santa Lucia, santa Monica e santa Chiara
e santa Caterina d’Alessandria.

Sant’Anna, anche se poco rappresentata, attrae la devozione perché considerata
l’esempio delle virtù femminile domestiche e la santa dell’impossibile con la sua gravi-
danza e parto in età avanzata. L’iconografia ce la presenta infatti  sempre vecchia come
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educatrice di una ispirata Maria Bambina e successivamente nonna in una sacra conver-
sazione con la Maria e il Bambino. Famosa la raffigurazione di Raffaello commis-
sionata dalla confraternita dei Palafrenieri di Roma, oggi ai Musei Borghese.

Santa Lucia ha un seguito limitato di confraternite, pur avendo un culto di note-
vole spessore, potendo conservare la vista, bene prezioso per tutti, ma soprattutto
per i braccianti che perdendola non avrebbero potuto più lavorare e sarebbero
precipitati nella più nera miseria.

Santa Monica e Santa Chiara sono presenti esiguamente nelle dedicazioni
confraternali di questo territorio. È una presenza che si giustifica con quella degli
Agostiniani e dei Francescani che hanno operato molto profondamente nell’attivi-
tà educativa dei semplici nei casali della Daunia, con una attività missionaria
capillare testimoniata da conventi e chiese importanti nelle città ma con tante e
numerose case, sparse ovunque ma molto attive29.

I santi rappresentano in Daunia le tipologie più diverse che vanno dai santi
apostoli Pietro e Paolo, agli evangelisti Giovanni, Matteo, Marco e Giacomo, per
proseguire con il gruppo dei santi martiri Vito, Eustachio, Placido, Potito. A questi
si aggiungono i santi fondatori di Ordini religiosi: San Benedetto, Sant’Agostino,
San Pietro d’Alcantara. Pur essendo figure importanti nella agiografia, le dedicazioni
sono pochissime e sicuramente giustificate dalla presenza dell’Ordine con relativo
convento.

Altri Santi importanti il cui culto è sostenuto da confraternite in Daunia sono
ancora: San Francesco da Paola, Sant’Antonio da Padova, San Filippo Neri, San
Vincenzo Ferreri, grandi esempi di virtù e sui quali Sant’Antonio da Padova emer-
ge per quella sua dote di “potere tutto”, tanto da essere chiamato anche lui il “San-
to dell’Impossibile”. Ecco che allora anche le qualità taumaturgiche tanto impor-
tanti per i devoti di San Rocco, malattie infettive, o di San Gennaro o di San Biagio,
curatori delle malattie della gola, di San Donato, protettore delle malattie della
testa, di San Leonardo, di importazione normanna, liberatore dei carcerati, e dei
tanti altri Santi onorati con una o due confraternite 31 come ad esempio, quella di
sant’ Onofrio a San Savero si ridimensionano e le confraternite antoniane risulta-
no numericamente  maggioritarie.

I censimenti, le suddivisioni e gli elenchi, se sono indispensabili per calcolare
lo spessore del fenomeno confraternale dauno, sono però strumenti aridi, che de-
vono comunque essere letti trasversalmente partendo dai devoti, dai fruitori reali

29 L’Ordine francescano nelle tre famiglie, i Frati Minori, i Conventuali e i Cappuccini, è
presente in Daunia del 1453 con un primo insediamento a San Severo. La presenza dell’Ordi-
ne è rimasta costante da allora fino ai giorni nostri nonostante le diverse soppressioni.

30 NIOLA M., I Santi Patroni, Bologna 2007, pagina 134.
31 San Nicola, Sant’Eligio, San Cataldo, Sant’Onofrio, San Quirico, San Gerardo.
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o presunti delle tante grazie di cui hanno bisogno nel loro quotidiano, urbano o
rurale che sia, in una temperie sociale molto stratificata nella quale i privilegiati
sul piano economico sono veramente pochi.

Le confraternite aggregano confratelli e consorelle di tutti gli strati sociali. La
maggioranza è tuttavia formata da persone prevalentemente semplici e spesso po-
vere. In quanto tali sono le persone più esposte alla malattia malcurata, alla pover-
tà, in generale all’emarginazione e alla morte. Ecco allora che le dedicazioni
confraternali non possono che essere rivolte a questi Santi e a quelle Madonne
che possono difenderli, proteggerli da tutto quanto essi maggiormente temono.

Le dedicazioni che abbiamo elencato testimoniano queste scelte in maniera
inequivocabile, se si considerano le capacità miracolistiche delle Madonne e dei
Santi invocati a cui si aggiungono i culti cristologici ai quali tuttavia ci sembra si
giunga solo per mediazione di quelli mariani e dei santi, perchè le loro iconografie
“rassicuranti”sono indubbiamente elementi di primaria importanza perché rappre-
sentano quella Bibbia aperta dei poveri sulla quale i semplici hanno costruito la
loro fede in vita e in morte. Non va poi dimenticata, in quanto si tratta di un ele-
mento trasversale all’interno delle dedicazioni confraternali, l’importanza della
presenza delle reliquie di un Santo nel territorio. La reliquia è una presenza fisica
del soprannaturale la cui vicinanza è preziosa per difendere i devoti da una infinita
gamma di malanni. È inoltre elemento di forte aggregazione sociale il luogo di
custodia della reliquia, che diventa il polo devozionale e civile della città, intorno al
quale ruoterà la vita religiosa e civile con le feste, le processioni e i pellegrinaggi.
Quando la scelta della devozione non è giustificata dalla presenza della reliquia, la
Madonna o il Santo scelti come patroni hanno peculiarità miracolistiche che ri-
spondono alle esigenze locali dei devoti. La confraternita della Madonna della Spi-
ga, che venera e onora una Madonna protettrice delle messi, esprime un culto
locale in un territorio che fu, e in parte è ancora, granaio nazionale. Tanto è impor-
tante per la sopravvivenza questo patronato che, la madonna del Soccorso di San
Severo non è la madonna con il randello in mano, ma la madonna seduta in trono
che regge un mazzetto di spighe come quella dell’omonima confraternita di Lucera.
Non più randellate al diavolo ma protezione, “soccorso” agli agricoltori e alle loro
fatiche, con tutta la liturgia e l’apparato processionale organizzto in questa chiave.
Sant’Antonio Abate, protettore degli animali da pascolo e da cortile, è presente
con una sua immagine su tutte le porte delle stalle.

Il ventaglio delle necessità e delle speranze si apre con le esigenze immediate e
quotidiane per allargarsi successivamente verso le Madonne e i Santi protettori
contro le grandi calamità “esterne”, quali le pestilenze e le guerre. La devozione
dal particolare del quotidiano si allarga verso le necessità delle comunità e delle
nazioni. Ci sembra quindi, che le scelte degli indirizzi cultuali confraternali in
Capitanata, pur in presenza di direttrici provenienti sicuramente dall’alto, rispon-
dano principalmente alle necessità degli abitanti del territorio.
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Si tratta di indirizzi e scelte cultuali che si giustificano e si spiegano non attra-
verso una lettura teologica dei singoli culti, incomprensibile ai devoti, una lettu-
ra che ignora la vivacità delle devozioni popolari, ma una lettura socio-antropolo-
gica,  che tenga conto delle paure, delle necessità dell’uomo a cui basta, magari,
per sentirsi rassicurato, la solidarietà confraternale, di questa famiglia allargata
e solidale, che si pone sotto la protezione di un componente della Famiglia Cele-
ste.
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Appendice iconografica
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Abbiamo voluto completare le nostre osservazioni riguardanti gli indirizzi cultuali
confraternali nella Daunia con qualche esempio di iconografia sacra di committenza
confraternale che potesse evidenziare, anche nella limitatezza degli esempi riporta-
ti, l’importanza della iconografia ed delle reliquie per i devoti. Con esempi presi a
prestito da altre zone della Puglia, abbiamo anche sottolineato le commistioni
devozionali ed iconografiche che si sono andate creando tra quelle dedite ai culti
specificatamente mariani e quelle dedite ai culti del Suffragio. Gli esempi riportati
riguardano, in particolare, l’iconografia rosariana e l’iconografia dell’Immacolata.

Le fotografie proposte sono state selezionate principalmente tra quelle pubblica-
te nel catalgogo della mostra allestita presso la Pinacoteca Provinciale di Bari nel
1994 dalla dott.ssa Clara Gelao. Si veda al riguardo AA.VV., La committenza
confraternale in Puglia dal Quattrocento al Settecento, Electa, Napoli 1994, a cura di
Clara Gelao.

Ringraziamo tutti gli studiosi e i collaboratori che hanno voluto cortesemente
segnalare iconografia e oggettistica indicative in questo senso. In particolare, rin-
graziamo don Rolando Mastrulli, il dott. Ciro Panzone, il dott. Roberto Pasquandrea,
il prof. Armando Gravina, la prof.ssa Maria Teresa Rauzino e il dott. Giovanni
Boraccesi.

Un particolare ringraziamento allo studio fotografico “Fotosprint” di Niki Collett
di Belluno per l’allestimento fotografico.
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Fig. 22 - Troia, confraternita di San Leonardo. Statua in pietra.
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